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an Gregorio Barbarigo è l’esempio di come
sia possibile veramente – per dirla con papa

Francesco – essere «pastori con l’odore delle
pecore». Nato a Venezia nel 1625 e divenuto
prete, nel 1656 venne incaricato da Alessandro
VII – che l’aveva conosciuto anni prima in
Germania – di organizzare gli aiuti agli appestati
di Roma. La dedizione di Gregorio nell’espletare
il compito confermò la fiducia del Papa che nel
1657 lo nominò vescovo di Bergamo. Il
ministero del nuovo presule si ispirò a quello
del suo modello, Carlo Borromeo. Nel 1664 fu
nominato vescovo a Padova dove, con umiltà e
costanza, avviò diverse riforme, soprattutto
nella formazione dei preti. Creato cardinale nel
1677, morì nel 1697.
Altri santi. San Calogero, eremita (V-VI sec.);
beata Osanna Andreasi da Mantova, vergine
(1449-1505). Letture. 2 Cor 8,1-9; Sal 145; Mt
5,43-48. Ambrosiano. Dt 12,2-12; Sal 62; Lc
7,1-10.
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Il Santo
del giorno

Da aiuto per i malati
a pastore riformatore

di Matteo Liut

Gregorio
Barbarigo

l grazie gioioso e stupito per il
sacramento dell’Eucaristia spinge la

Chiesa a cercare di comprenderne
sempre più l’insondabile ricchezza al
fine di meglio tradurla nella vita
quotidiana. Questo impegno trova
espressione nei «diversi nomi che gli si
danno. Ciascuno di essi ne evoca
aspetti particolari» (Catechismo
1329).
Eucaristia evidenzia che essa è il grazie
per eccellenza, che la comunità credente
rivolge al Signore per l’amore
misericordioso, espresso nella creazione
e soprattutto nella redenzione
dell’umanità. È il nome usato con
maggiore frequenza: il dono accolto
diventa lode, aprendo alla fiducia e al
desiderio di riceverlo ancora. La
dimensione memoriale è più evidente in
altri nomi, utilizzati fin dai primi secoli:

cena del Signore e frazione del pane. Ci
riportano all’ultima cena di Gesù con i
discepoli e al suo donarsi come cibo di
vita. Dopo la risurrezione, è allo
spezzare il pane con loro che i discepoli
di Emmaus lo riconosceranno. Lo stesso
accade ancora oggi: «Tutti coloro che
mangiano dell’unico pane spezzato,
Cristo, entrano in comunione con lui e
formano in lui un solo corpo»
(Catechismo 1329). L’Eucaristia, in
quanto memoriale della pasqua del
Cristo, ha una dimensione sacrificale: è il
«Santo Sacrificio, perché attualizza
l’unico sacrificio di Cristo Salvatore e
comprende anche l’offerta della Chiesa»,
portando a compimento e superando i
sacrifici dell’Antica Alleanza (Catechismo,
1330). Nel linguaggio popolare sono tre i
nomi maggiormente diffusi: Comunione,
Santissimo Sacramento e Santa Messa. Il

primo evidenzia la profondità del
rapporto che il Cristo ci dona:
«mediante questo sacramento, ci uniamo
a Cristo, il quale ci rende partecipi del
suo Corpo e del suo Sangue per
formare un solo corpo» (Catechismo,
1331). Santissimo Sacramento sottolinea
che si tratta del sacramento dei
sacramenti e viene usato soprattutto
per «le specie eucaristiche conservate
nel tabernacolo» (n. 1330). Santa messa
deriva dalle parole conclusive, secondo il
rito romano, «con l’invio dei fedeli
(missio) affinché compiano la volontà di
Dio nella loro vita quotidiana» (n. 1332).
Sarebbe infatti assurdo che ciò che
abbiamo celebrato e ricevuto restasse
un evento puramente cultuale: deve
portare frutto per la vita del mondo
intero. 
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Catechismo
quotidiano

La ricchezza dell'Eucaristia
di Sabatino Majorano

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.461 GIORNI

NON SOLO «IUS SANGUINIS» E «IUS SOLI»

È lo «ius culturae»
che fa i nuovi italiani

MARCO IMPAGLIAZZO

IL PAPA IN PIAZZA SAN PIETRO E LA SPINTA A «UNO DI NOI»

La vita genera vita
ROBERTO COLOMBO

entre cronache amare e tragiche dal
Canale di Sicilia ci portano a
riflettere di nuovo sulle cause delle

migrazioni che, in precarietà e per
disperazione, attraversano il Mediterraneo,
il tema dell’integrazione e della cittadinanza
dei nuovi italiani continua a essere al centro
del dibattito politico. Ieri, ne ha scritto

ancora una volta Giovanni Sartori sul Corriere della Sera, con
una serie di argomentazioni (a tratti deboli) che mal si
addice a una questione che investe il futuro stesso dell’Italia.
Indelicato è l’attacco al ministro dell’integrazione, Cécile
Kyenge, che poco o nulla saprebbe del tema, neanche il
significato della parola "meticcio". La signora ministro,
reduce da una serie di attacchi di tipo razzista, ha invece ben
presente il vissuto delle cosiddette seconde generazioni, le
loro esigenze e aspettative. Sono figli di un’integrazione
avvenuta quasi naturalmente, grazie soprattutto a quello
snodo prezioso del nostro corpo sociale che è la scuola,
spazio capace di unire e di trasformare. Si tratta di italiani in
tutto fuorché nel passaporto. Perché non sancire
giuridicamente quel che hanno già cominciato a essere?
Perché non pensare a una vera integrazione che li
renderebbe ancora più italiani? Facilitare loro l’ottenimento
della cittadinanza sarebbe allo stesso tempo un atto dovuto
e un ottimo investimento. 
Sartori confonde e si confonde, invece, tra stranieri e aventi
diritto alla cittadinanza. Tra chi ha passato in Italia tutta la
vita e «gli immigrati – scrive – che battono le strade
rendendole pericolose». Un luogo comune fin troppo
abusato. Va ricordato che quando si parla di revisione della
legge di cittadinanza, non si intende riconoscimenti-premio.
Bensì il diritto alla dignità e all’inclusione che ragazzi e
ragazze, che per lo più parlano solo italiano e conoscono
bene la nostra cultura, hanno già maturato, tanto che la
stessa legge in vigore concede loro di optare per il nostro
passaporto allo scadere del diciottesimo anno d’età. Il punto
è rendersi conto che quella legge, la 91 del 1992, è stata
scritta in un’altra "era geologica". Il punto è se continuare a
complicare loro la vita, se accettare, come avverte il
presidente Napolitano, che «rimangano troppo a lungo
legalmente "stranieri", nonostante siano, e si sentano,
pienamente italiani». Si tratta, invece, di definire meglio cosa
significhi essere italiani, approfondendo un’identità che si
fonda non tanto sul solum o sul sanguis, bensì sulla cultura.
Di qui la proposta, lanciata da Andrea Riccardi, condivisa da
tanti e più volte approfondita su queste colonne, di uno ius
culturae: la cittadinanza ottenuta, alla fine di un ciclo
scolastico, dai figli di genitori lungoresidenti. Vanno
riconosciuti e valorizzati i percorsi di integrazione già
compiuti. Una prospettiva possibile, che aiuterebbe a
superare le resistenze di chi si oppone allo ius soli.
Il politologo fiorentino è totalmente scettico sui processi di
integrazione, e cita l’India dei secoli scorsi. Ma non ci si può
basare, per parlare dell’Italia e dell’Italia di oggi, sull’esempio
del Sultanato di Delhi. Abbiamo avuto modelli positivi più
vicini a noi nello spazio e nel tempo che dovrebbero farci
riflettere. La nostra Penisola ha integrato più volte genti e
culture. Quante pagine e timbri diversi nel passaporto
storico del Bel Paese! Si pensi alla capacità d’integrazione
messa in campo dai Romani, cui si deve lo stesso profilo
culturale dell’Europa e la diffusione di quei valori che Sartori
vuole difendere contro gli integralismi. Un modello latino
ancora valido e fruttuoso se è vero, com’è sotto gli occhi di
tutti, che la stessa integrazione italiana passa per un
processo "adottivo", fondato sulla vicinanza fisica, sul
convergere di percorsi esistenziali, all’interno delle famiglie
italiane, della scuola, dell’associazionismo, degli enti locali,
del tessuto produttivo. 
"Fare gli italiani" – di risorgimentale memoria – è il compito
di ogni Italia. Anche di quella attuale. È necessario uno
sguardo costruttivo su fenomeni storici di così vasta portata
come le migrazioni e quanto ne consegue. Al di là, poi, dei
tentativi di Sartori di restringerne il campo semantico, sul
"meticciato" giova ricordare le parole del cardinale Scola:
«Parlare di "meticciato" significa riconoscere l’altro come
decisivo per la costruzione del "noi": la concezione rigida e
aprioristica dell’identità deve lasciare il posto alla
concezione dell’identità come un fattore dinamico».
L’Italia è e sarà sempre più la risultante dello sforzo di tanti,
basato su un storico e comune giacimento di umanesimo, di
valori, di esperienze, e capace di sviluppare una ricca e
inedita estroversione.
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i avvicina l’inizio
dell’esame di maturità
(lunedì si sono insediate

le commissioni e domani avrà
luogo la prima prova scritta,
quella di Italiano) e puntuali,
come ogni anno, si
riaccendono le polemiche

sull’utilità di questo appuntamento. Le critiche
sono note: è un esame dalle maglie così larghe (il
94,4 % degli studenti lo scorso anno erano stati
ammessi e il 98,9 degli ammessi erano poi stati
promossi), che ci si chiede se abbia ancora senso
mantenerlo in vita. Coloro che lo ritengono un
esame superato (tra questi anche molti docenti e
presidi) avanzano diverse proposte: sostituirlo
con una verifica finale interna, chiudere con una
semplice certificazione delle competenze o
addirittura – come sostiene il pedagogista
Giuseppe Bertagna – accorciare di un anno le
superiori, per allinearci a quanto avviene in
molti Paesi europei dove all’università ci si
iscrive a 18 anni (e non come da noi a 19).
Si discuta pure, per carità: nulla, in un campo
così soggetto a una delicata interazione con i
mutamenti storico-sociali qual è l’istruzione,
può essere ritenuto immutabile. Detto ciò, ci
sono diverse buone ragioni capaci di dare un
senso a questa prova che 497mila studenti
italiani si troveranno ad affrontare. Innanzitutto
si tratta di un fondamentale rito di passaggio: in
una società sempre più povera di momenti di
questo tipo (anche a scuola: l’esame di quinta
elementare non c’è più e quello di terza media è
ormai una semplice formalità), l’esame di Stato
continua ad assolvere almeno a questa funzione.
C’è poi un’altra ragione di tipo pedagogico: si
tratta di un primo momento di confronto con
una tipologia di prova (quella davanti a una
commissione almeno in parte sconosciuta:
ricordiamo che attualmente metà dei
commissari d’esame sono esterni) che sarà
sempre più frequente nella vita futura dei
ragazzi, a partire dall’università, per proseguire
poi con esperienze ancora più impegnative
(concorsi, colloqui di selezione ecc.). Quando si
cominciano a dare i primi esami all’università,
può essere un pensiero rassicurante ricordare

che in fondo, alcuni mesi prima, si è sostenuto
un esame serio e lo si è superato con successo,
magari anche al di là delle proprie più
ottimistiche previsioni.
Insomma, l’esame di maturità come
allenamento per quello che aspetta dopo e come
motivo di rafforzamento interiore. Tanto più in
un periodo in cui i nostri ragazzi appaiono
spesso psicologicamente fragili e preoccupati in
maniera eccessiva di fronte alla richiesta di
particolari performance, soprattutto per quanto
riguarda le prove e le verifiche, al punto che gli
psichiatri parlano di una specifica sindrome da
"blocco della performance" connessa con la
scuola. Come spiega bene lo psicoterapeuta
Alessandro Bartoletti in un recente saggio
intitolato "Lo studente strategico" (Ponte alle
Grazie), si tratta di difficoltà spesso intrecciate,
in casi purtroppo neanche tanto estremi, allo
spettro patologico che include le fobie e i
disturbi ossessivo-compulsivi. È il caso dei
ragazzi che mettono in atto tutta una serie di
comportamenti volti a evitare la performance (il
momento della verifica visto come una minaccia
insostenibile) o di quelli che affrontano
l’esecuzione dei compiti in maniera
eccessivamente perfezionistica, al punto da
inibire, paradossalmente, un positivo risultato
del processo di apprendimento. L’idea di un
esame finale, se adeguatamente gestita da
docenti dotati di buon senso (come sappiamo
essere la grande maggioranza di loro), può
servire a disinnescare, lungo tutto l’anno
scolastico in cui ci si prepara a sostenerlo, queste
derive fobiche, insegnando una sana gestione
dell’ansia. Una cosa che, anche qui, servirà
molto in futuro.
C’è, infine, a favore dell’esame di Stato, un
ultimo motivo che potremmo definire di tipo
educativo. In un mondo che spesso illude i
giovani (per poi disilluderli anche
drammaticamente) di poter ottenere tanto con
poca fatica, l’idea che per conseguire un
risultato importante (nella fattispecie il diploma)
serva mettere in campo una certa dose di
impegno, che verrà puntualmente verificata,
non può che essere salutare.
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n questi primi mesi del suo pontificato, molti
hanno scritto – e non sempre con attenzione e
discrezione – circa la vita di Jorge Mario

Bergoglio. Domenica, in piazza san Pietro, è stata
scritta la prima, limpida e incisiva pagina di papa
Francesco sulla vita. La sua vita e la nostra vita, la
vita di "Uno di noi", quella di ogni donna e uomo
sulla terra, da quando viene al mondo fino al

momento in cui lo lascia. Con il suo stile fresco, immediato e
provocatorio dell’intelligenza e del cuore, il Santo Padre ha
trasmesso ai credenti e a tutti un messaggio semplice e profondo (la
ragione e l’affezione originale delle cose non sono mai complicate,
né si fermano all’apparenza di esse): «La vita genera vita attorno a
sé». Le «ideologie e logiche che mettono ostacoli alla vita, che non
la rispettano, perché sono dettate dall’egoismo, dall’interesse, dal
profitto, dal potere, dal piacere», sono «portatrici di nuove schiavitù
e di morte». È esperienza elementare e comune quanto trascurata
nella cultura dominante dell’Occidente che la vita umana – tour
court, senza specificazioni qualitative o valutative – è il fondamento
di ogni ulteriore determinazione dell’umano individuale e sociale.
L’amore sponsale, la generazione e l’educazione dei figli, la cura
degli anziani, lo studio, la ricerca e il lavoro, la società e la giustizia e
solidarietà tra i suoi membri, la pacifica convivenza tra i popoli e le
nazioni, il rispetto dell’ambiente sono realtà (talvolta laceranti
come ferite) di cui solo il vivente uomo e donna fanno esperienza.
Ultimamente, la libertà stessa – e il Papa, in diversi passaggi della
sua omelia, ha intimamente legato vita e libertà – ha la sua sorgente
antropologica nell’esperienza della vita umana. Quando questa
esperienza è negata e la morte viene inflitta alla vita prima che essa
abbia compiuto il suo corso, oppure il potere dell’uomo sull’uomo
arriva a toccarne le radici genetiche e neurobiologiche, il soggetto
di ogni pensiero, affezione, azione o emozione è cancellato o
umiliato. Anche la ripresa economica, la questione del rilancio della
"economia globale" che domina l’agenda del vertice G8 in Irlanda
del Nord, richiede una generosa, responsabile mossa della libertà
degli Stati, dei popoli e, ultimamente, dei cittadini, che ha la sua
sorgente propulsiva nella vita di ciascuno di essi, delle nuove e delle
vecchie generazioni. Il lavoro e l’economia reale non possono
riprendersi se non a partire dalla vita concreta dalle donne e dagli
uomini che crescono, studiano, lavorano e producono e
consumano beni. Promuovere la vita, accoglierla e difenderla come
il bene più prezioso della società è mossa realistica che vince ogni
strategia ideologica astratta. Il contributo dei credenti al
rinnovamento del tempo presente, al superamento della crisi, non
è quello di chi «vive "nelle nuvole", fuori dalla realtà, come se fosse
un fantasma... Chi si lascia condurre dalla Spirito Santo – ha
ricordato il Santo Padre – è realista, sa misurare e valutare la realtà,
ed è anche fecondo: la sua vita genera vita attorno a sé». Anche vita
sociale ed economica. Che le speculazioni e i vantaggi economici e
finanziari – «dettati dall’egoismo, dall’interesse, dal profitto, dal
potere» – non possano travalicare i confini della persona umana e la
dignità di ogni componente del suo corpo, già a partire dal genoma
che ne definisce l’architettura individuale, è stato recentemente
riconosciuto anche dalla Corte Suprema degli Stati Uniti, proprio
alla vigilia del grande incontro del "popolo della vita" con papa
Francesco. Una sentenza ragionevole e realistica, un importante
passo avanti, segno di speranza per la «nuova cultura della vita
umana» cui le parole del Santo Padre sono richiamo e
incoraggiamento potente.
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Artista all’opera al campionato mondiale di sculture di sabbia sulla spiaggia di Staten Island, New York

L’IMMAGINE

LA VIGNETTA

Ammirate in silenzio

GLI ESAMI COMINCIANO DOMANI, CON LA PRIMA PROVA SCRITTA

Maturità, buoni motivi
per farne una prova di umanità

ROBERTO CARNERO


